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IL DISCORSO DEL PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE

Migranti, la beffa di Junker
«L’Italia salva l’onore Ue»
Gli elogi a crisi ormai superata. Ma in Europa
un milione di clandestini è ancora da rimpatriareI

l presidente della Commissione eu-
ropea, Jean-Claude Juncker, ha elo-
giato l’ impegno del nostro paese

sui migranti sostenendo che «nel Medi-
terraneo centrale, l’Italia salva l’onore
dell’Europa». Che forza ringraziare do-
po averci lasciato soli in balia delle on-
date che arrivavano sui barconi dalla
Libia, grazie alle Ong taxi del mare. Poi
ha aggiunto che l’Europa non è una for-
tezza e dobbiamo aprire «percorsi lega-
li» per fare arrivare da noi i profughi
che hanno diritto all’asilo tagliando l’er-
ba sotto i piedi ai trafficanti di uomini.
Giusto, ma prima, come lo stesso Junc-
ker ha sottolineato ieri nel discorso sul-
lo stato dell’Unione bisogna pensare a
«intensificare i rimpatri» dei migranti
economici o illegali, che non hanno al-
cun diritto a restare in Europa. Sotto il

tappeto delle belle parole spunta lo
scandalo di 1 milione di persone, che
dovrebbero essere rimandate a casa.
Nonostante il respingimento della do-
manda di asilo e l’ordine di andarsene
rimangono in Europa e nessuno fa nul-
la. Il presidente della Commissione con-
ferma, che oggi «solo il 36% dei migran-
ti in situazione irregolare» viene rimpa-
triato dall’Unione europea. In questo
contesto rendere «omaggio all'Italia
per la sua perseveranza e disponibilità»
sulla crisi dei migranti suona quasi co-
me una beffa.

Fra il 2015 ed il 2016, nei 28 paesi

dell’Unione europea, sono state presen-
tate 2,6 milioni di richieste di asilo. Il
57% delle domande sono state accetta-
te. E quelle respinte? I burocrati di Bru-
xelles sanno bene avendolo scritto in
un rapporto della Commissione euro-
pea, che ben 1 milione di persone sono
rimaste sul territorio Ue, anche se
avrebbero dovuto essere rimandate in
patria. In pratica un migrante, che non
ha diritto ad alcuna protezione, ha capi-
to che nel 73% dei casi riuscirà a non
farla franca. In generale appena il
36,4% viene rimpatriato. Un diplomati-
co presso la Ue ha confermato al Sun-

day Times che «l'incapacità dei governi
europei di far rispettare le deportazioni
è il più importante fattore di attrazio-
ne» per il traffico degli esseri umani.
«Se la gente sa che come immigrati clan-
destini hanno una probabilità del 70
per cento di essere in grado di rimanere
- sostiene la fonte a Bruxelles - anche se
è stato ordinato di partire, non sorpren-
de che le persone si imbarchino» per
attraversare il Mediterraneo. In marzo
proprio Juncker aveva inviato una lette-
ra ai governi europei denunciando
«che solo un terzo» dei migranti illegali
«tornano effettivamente (a casa). Non è

sostenibile».
Basta dare un’occhiata alle statisti-

che per rendersi conto che nei primi
mesi di quest’anno i nigeriani sono la
nazionalità più numerosa dei migranti
giunti in Europa con 14.260 arrivi. E nel
2016 solo il 21,6% di nigeriani ha ottenu-
to l’asilo. Degli altri ben pochi sono sta-
ti rimpatriati. L’aspetto paradossale è
che nella classifica per nazionalità se-
guono i migranti della Guinea, della Co-
sta d’Avorio e del Bangladesh. Nessuno
scappa dalla guerra, ma per motivi eco-
nomici alla ricerca di un Eldorado occi-
dentale che non esiste più. I siriani, che
sono gli unici veri profughi di guerra,
quest’anno occupano appena il quinto
posto negli arrivi. Anche gli eritrei, che
solitamente ottengono lo status di rifu-
giato, sono in diminuzione rispetto
all’aumento dei migranti economici
dall’Africa nera e dall’Asia. Per questo
suona stonata la dichiarazione di Junc-
ker davanti al Parlamento di Strasburgo
sulla «migrazione legale necessaria per
l’Europa, che è un continente che invec-
chia. La Commissione ha avanzato pro-
poste per rendere più facile per i mi-
granti qualificati arrivare da noi con la
“Blue Card”». Prima bisognerebbe ri-
mandare a casa un milione di illegali.

QUALE FUTURO PER L’UNIONE?

LA GIORNATA

Quello di Jean-Claude Juncker è stato il discorso
dell’ottimismo e del rilancio dell’Unione Europea.
Il presidente della Commissione ha delineato una
doppia agenda: la prima con le proposte legislati-
ve da avanzare entro il 2019, la seconda con una

vera e propria proposta di riforma dell’Unione, da
celebrare il 30 marzo 2019 a Sibiu (Romania)con
un summit straordinario dei leader europei che

coinciderà con l’uscita del Regno Unito dall’Ue.
Vediamo in 5 punti una sintesi della visione e del-
la proposta di Juncker, cercando di valutarne an-
che l’effettiva fattibilità al di là dei contenuti ideali-
stici

Juncker propone che in futuro vengano
unificati in una singola figura gli attuali
due Commissari europeo (che oggi è lui
stesso e rappresenta una sorta di capo
di governo dell’Ue) e del Consiglio euro-
peo (istituzione composta dai leader de-
gli Stati membri e che oggi è guidata dal
polacco Donald Tusk). A suo avviso ver-
rebbe così assicurata all’Ue più efficien-
za nel processo decisionale, e inoltre
«l’Europa sarebbe più facile da capire
se un solo capitano guidasse la nave,
avere un solo Presidente rifletterebbe
meglio la vera natura dell’Unione euro-
pea come unione di Stati e di cittadini».
Juncker si è anche detto favorevole a
liste transnazionali per le prossime ele-
zioni europee, che si terranno nella pri-
mavera del 2019. È questa una propo-
sta del presidente francese Emmanuel
Macron, sostenuta in Italia anche dal
Pd: il suo obiettivo sarebbe di ottenere-
più democrazia a livello europeo e più
poteri di scelta per i cittadini, ma se è
vero che un minor frazionamento servi-
rebbe a chiarire il panorama politico,
rimane il rischio che candidati di altri
Paesi allontanino gli elettori invece che
avvicinarli

L’obiettivo è quello di una sempre mag-
giore centralizzazione del processo deci-
sionale europeo, in uno slogan «la mar-
cia verso gli Stati Uniti d’Europa». Una
vera utopia con le regole attuali che pre-
vedono l’unanimità dei 28 Paesi mem-
bri. Juncker propone quindi che in futu-
ro le decisioni di politica estera siano
prese a maggioranza qualificata, ren-
dendo obbligatorio per i Paesi in disac-
cordo di adeguarvisi: chiaro il rischio
che la politica europea finisca con l’esse-
re decisa a Berlino e a Parigi.
Juncker, molto critico verso la Brexit, te-
me che i prossimi fuggitivi dall’Ue siano
i Paesi dell’Est europeo, e punta quindi
a valorizzarne il ruolo: ieri ha detto che
Romania e Bulgaria dovranno entrare
nello spazio Schengen. Non casuale la
scelta di una città romena, Sibiu, per la
riunione straordinaria dei leader euro-
pei del marzo 2019. E il presidente della
Commissione europea ha anche detto
che non dovrà più essere tollerato che
lemultinazionali vendano all’Est prodot-
ti di qualità inferiore sotto lo stessomar-
chio di quelli venduti all’Ovest: «Tutti gli
europei hanno gli stessi diritti anche
sotto il profilo della qualità».

Le regole della democrazia e dello stato
di diritto «valgono per tutti» ha detto
Juncker nel suo discorso il presidente
della Commissione europea ha sottoli-
neato che il discorso vale per la Turchia:
il sempre peggiore standard nel rispet-
to dei diritti fondamentali nel Paese go-
vernato da Erdogan comporta che «al-
meno per il momento» la prospettiva di
adesione di Ankara all’Unione è impos-
sibile. La Turchia - ha detto Juncker - «si
allontana dall’Europa a passi da gigan-
te». È seguito un chiaro invito a liberare
i giornalisti tenuti nelle carceri turche
per motivi di opinione. «I giornalisti de-
vono stare nelle redazioni, non in prigio-
ne. Faccio appello ai poteri turchi: lascia-
te andare i nostri giornalisti. E non solo
i nostri»: chiaro il riferimento ai processi
e alle persecuzioni contro giornalisti tur-
chi non allineati con Erdogan.
Più in generale, Juncker ribadisce una
visione eurocentrica in cui visioni «ec-
centriche» come quelle ad esempio di
Ungheria, Polonia e Cechia sulla riparti-
zione degli immigrati avranno poca cit-
tadinanza. «Rispettare una sentenza -
ha detto - significa far parte di un'Unio-
ne basata sullo Stato di diritto»

Le proposte di Juncker sonomolto ambi-
ziose e riguardano aspetti sensibili del-
la lotta al terrorismo. Per quanto riguar-
da gli ostacoli operativi a un contrasto
comune al problema, viene proposta in
primo luogo l’istituzione di un’agenzia
europea sulla falsariga della Cia ameri-
cana. Questo perché come lo stesso
Juncker riconosce «mancano ancora i
mezzi per agire rapidamente in caso di
minacce terroristiche transfrontaliere».
Il problema sta nel dato di fatto dell’esi-
stenza di interessi spesso confliggenti
tra Stati membri dell’Unione e dalla con-
seguente resistenza dei singoli Paesi a
mettere in comune il proprio patrimonio
di conoscenze in fatto di intelligence: lo
scambio automatico a livello Ue di que-
ste informazioni è un altro punto indica-
to da Juncker, ma sembra essere il più
utopistico.
Il presidente della Commissione Euro-
pea ha inoltre proposto di istituire un’ul-
teriore agenzia europea dedicata alla
difesa dei governi e delle imprese euro-
pei dagli attacchi cibernetici, vera piaga
dei nostri tempi. Juncker considera gli
attacchi di questo tipo alla democrazia
«spesso più pericolosi di quelli armati»

Un super-ministro delle Finanze e del Te-
soro, con un perimetro d’azione esteso
fino alla Commissione Ue e all’Eurogrup-
po, di cui sarà, rispettivamente, vicepresi-
dente e presidente. E, come ulteriore
compito, anche quello di guidare il futuro
Fondo monetario europeo. Creato dalle
ceneri del fondo salva-Stati, dovrà sosti-
tuire l’Fmi, la terza “gamba“ finanziaria
usata finora per soccorrere gli Stati in
difficoltà. Sono questi i due assi portanti
della riforma dell’eurozona pensata da
Jean-Claude Juncker. Un doppio binario,
con il primo che è certo il più controverso
perché rischia di tradursi in un’eccessiva
cessione di sovranità nazionale. Perfetta
per la Germania, che pensa così di marca-
re stretto chi non rispetta le regole della
sacra triade, cioè debito, deficit e rifor-
me; un po’ meno per Italia e Francia, con-
vinte che sull’operato del ministro pleni-
potenziario debba vigilare l’Europarla-
mento. Ma anche l’Fme solleva qualche
dubbio. Juncker non ha infatti spiegato
se avrà un ruolo sulla sorveglianza dei
bilanci, come vorrebbe il ministro tede-
sco Schaeuble per chiudere la fase della
flessibilità usata, secondo Berlino, in mo-
do troppo «politico».
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e un solo presidente

3.
La sfida (utopistica)
degli Stati Uniti Ue

4.
Ungheria e Turchia
Stop ai Paesi ribelli

5.
Un’agenzia comune
sul modello Cia

LE ISTITUZIONI LA POLITICA ESTERA I VALORI EUROPEI1.
Un fondo monetario
e un super ministro

IL TERRORISMO


